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39) LA CURA PASTORALE DEGLI EMIGRATI ITALIANI AL CONSIGLIO EP. PERMANENTE

Il tema è stato esaminato nella sessione tenutasi a Bari il 17-20 gennaio

bari (Migranti-press) - Come riferito nel numero precedente di Migranti-press, la Commissione Episcopale per le Migrazioni (CEMI) nella mattinata del 17 gennaio aveva esaminato il dossier ricco di grafici e di statistiche dove si faceva il quadro della presenza attuale degli italiani nel mondo con relative problematiche e sull’impegno pastorale della Chiesa Italiana nei loro confronti. Tale dossier nei giorni successivi è stato presentato dal Presidente della CEMI-Migrantes al Consiglio Episcopale Permanente tenutosi a Bari. Qui si riporta quanto su questo tema riferisce il comunicato finale sulla riunione del CEP.

“Sul fronte dell’emigrazione, i vescovi sono stati informati sulle problematiche inerenti l’assistenza spirituale degli emigrati italiani nel mondo, con un particolare sguardo alla situazione nell’Unione Europea. È stato ricordato che ci sono quasi quattro milioni di cittadini italiani nel mondo (e circa cinquanta milioni sono le persone discendenti da italiani), a cui la cultura politica, in questi ultimi tempi, guarda con maggiore interesse. Si assiste, oggi, a fenomeni di nuove mobilità, più qualificate a motivo di progetti formativi e di mobilità di lavoro qualificato, a cui tuttavia continuano ad affiancarsi situazioni di precarietà e di emarginazioni. Per gli emigrati italiani nel mondo oggi si contano 461 tra centri, parrocchie, missioni e altre strutture che forniscono una cura pastorale anche in lingua italiana; vi operano 516 sacerdoti, 166 suore e 45 operatori laici. Ciò che si evidenzia in questo momento è proprio la difficoltà di garantire sacerdoti e religiosi per queste comunità italiane all’estero, specie per le 214 missioni in Europa. Già nella precedente sessione del Consiglio Permanente si suggeriva alle Conferenze Episcopali Regionali di “farsi garanti di preti accompagnatori e, se possibile, in numero proporzionale ai battezzati della propria Regione che vivono all’estero”. In questa circostanza si è ribadita l’intenzione di incoraggiare l’invio di sacerdoti al servizio temporaneo di Chiese sorelle in Europa, sia come opportunità di formazione per il clero diocesano sia al fine di evitare la chiusura di missioni pastorali in città importanti”.

Per la Migrantes, che ha appena concluso l’indagine, protrattasi per due anni, sulla condizione degli stranieri reclusi nelle carceri italiane, è di particolare interesse l’approfondimento da parte del Consiglio Permanente sulla pastorale carceraria, in base alle diverse istanze formulate di coloro che operano nelle strutture penitenziarie, come i cappellani, i volontari e gli agenti di custodia.

40) DUE DELIBERE DEL C.E.P. CHE TOCCANO DA VICINO LA PASTORALE MIGRATORIA

bari (Migranti-press) - Nella sessione del 17-20 gennaio il Consiglio Episcopale Permanente ha pure deliberato sullo spostamento ad altra data della Giornata delle Migrazioni. Così si legge nel comunicato finale: “Il Consiglio Permanente ha inoltre determinato che la Giornata del migrante e del rifugiato - che finora a livello nazionale era celebrata la terza domenica di novembre - si celebri la seconda domenica dopo l’Epifania, così come è stato chiesto dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti”. Come si è riferito nel n. 1 di questa agenzia stampa, alla fine dello scorso anno era stata trasmessa alla Presidenza della CEI una comunicazione del Pontificio Consiglio P.M.I. che riportava un tratto della lettera del Card. A. Sodano, Segretario di Stato, in cui si faceva presente che “per venerato incarico” la Giornata veniva a prendere ovunque nella Chiesa carattere “mondiale” e veniva fissata alla seconda domenica dopo l’Epifania.

Il C.E.P. ha pure provveduto alla riconferma di don Pasquale Ferraro, della diocesi di Roma, a Coordinatore Pastorale per le comunità cattoliche albanesi in Italia. Non si è potuto presentare al Consiglio la necessaria documentazione perché fosse nominato il nuovo Coordinatore nazionale per i greco-cattolici ucraini a sostituzione di P. Vasyl Potochyak. Si spera di poter sottoporre il nuovo nominativo al prossimo Consiglio di marzo.

41) 4° SEMINARIO SU “VANGELO, LAVORO, IMMIGRAZIONE”: ROMA, 21/01/05

 Tema specifico di quest’anno: “Collaboratrici e collaboratori familiari”

roma (Migranti-press) - Oltre un centinaio di presenze, dell’area Migrantes, Caritas Italiana, Pastorale sociale e del lavoro i tre organismi che per il quarto anno consecutivo promuovono un seminario sulla “evangelizzazione del mondo del lavoro in immigrazione”, ogni anno prendendo di mira un tema particolare; ad esempio nel 2003 “Da assistiti a protagonisti: un salto per la pastorale”, quest’anno l’attenzione si è portata sulla collaborazione familiare, ossia su colf e su quelle assistenti domiciliari che sono addette alla cura della persona e con nome infelice, che si vorrebbe proscrivere, sono chiamate “badanti”. Come si sa, si tratta di una categoria di lavoratrici straniere (e in un caso su cinque di lavoratori) che dal nostro mercato di lavoro è sempre maggiormente richiesto, come risulta anche dalla regolarizzazione avviata nel 2002 e conclusasi nel 2003. E’ stato rilevato con compiacenza che fra i presenti molti erano i cappellani delle varie comunità etniche e loro collaboratori, segno incoraggiante che essi non si sentono soltanto “ministri di culto”, ma più ampiamente “ministri del Vangelo”, attenti a quanto si riferisce anche alla difesa e promozione umana dei loro fedeli.

Già negli spunti di riflessione diffusi in preparazione al seminario si faceva presente che “la stragrande maggioranza delle collaboratrici familiari è di religione cristiana. Una volta si trattava quasi esclusivamente di cattolici, ora si tratta in misura crescente anche di ortodossi… Questa diffusa presenza cristiana nelle nostre famiglie è un fattore pastorale da non trascurare e invita a pensare ad adeguate forme di sostegno per alimentare la loro fede, semplice ma sincera, ed anche per utilizzarla come incentivo stimolante nelle nostre famiglie”. Gli interventi delle Presidenti di Api-Colf e di Acli-Colf hanno messo in risalto che questo impegno di evangelizzazione da sempre nelle loro associazioni si accompagna a un intenso lavoro sul piano sociale, giuridico, previdenziale di queste lavoratrici. Forte dunque è l’attenzione alle sfide pastorali di questo settore del mondo del lavoro, un’attenzione però che parte dal dato quantitativo e statistico, che nel seminario è stato presentato e analizzato dagli interventi congiunti dei dott. Francesco Di Maggio dell’INPS e Franco Pittau del Dossier Statistico Immigrazione, in base a una indagine condotta dai due istituti di ricerca. Dei risultati dell’indagine si darà una sintesi più avanti sotto “Documentazione”.

Complementari a questo aspetto quantitativo del fenomeno, sono seguiti gli interventi dell’Assessore Raffaela Milano su come si attiva un Comune, come quello di Roma, per rispondere alle particolari esigenze di queste lavoratrici e del Presidente di Inas-Cisl sulla tutela del loro lavoro.

Vivacissimo il dibattito che ne è seguito, come pure le testimonianze su diverse provvide iniziative avviate in varie parti d’Italia a favore di chi è addetto alla collaborazione familiare.

La ristrettezza di tempo non ha consentito di formulare puntualmente le conclusioni operative, ma si è trovato il consenso nel riproporre il pacchetto di proposte concrete già formulato nei seminari precedenti e concentrate in particolare sul progetto di costituire all’interno dell’ambiente di lavoro o dei luoghi di aggregazione pastorali piccoli gruppi di immigrati o misti di italiani e stranieri disposti e preparati a portare avanti l’evangelizzazione e particolarmente la dottrina sociale della Chiesa.

42) SEMINARIO SU COLLABORAZIONE FAMILIARE: UNA FRA LE TANTE TESTIMONIANZE

 Dall’intervento del dott. Gianni Tosini: un flash sulla realtà “colf” nel pordenonese

pordenone (Migranti-press) - Gianni Tosini è stato fino a due anni fa direttore della Inas-Cisl. Ora in pensione, in qualità di Presidente della filiale italiana (CCMI) della Commissione Cattolica Internazionale per le Migrazioni di Ginevra, si dà molto da fare, in particolare a Pordenone, sua provincia di origine, per chi lavora nella collaborazione familiare. In provincia, dice Tosini, le assistenti familiari sono circa duemila. Provengono dall’Est Europeo, infatti il Friuli ne è la porta. Ucraina a capofila, ma anche Romania e Polonia quali Paesi di provenienza. Ci sono anche ventenni e trentenni, ma l’età media sfiora i cinquant’anni. La maggior parte ha figli fra i 14 e i 20 anni, studenti; spesso c’è anche il marito in situazione lavorativa precaria da mantenere. Il lavoro in Ucraina rende al mese poche decine di euro, quanto qui si guadagna in poche ore. L’assillo è quello di far studiare i figli e di farsi una casa propria, magari di soli quaranta metri. In quattro o cinque anni ce la fanno e per loro, regolari o irregolari, l’esperienza migratoria diventa un successo. Le regolari entrano in patria una volta l’anno, ai loro cari si collegano per dieci minuti alla settimana per telefono. Però da Pordenone parte ogni settimana una corriera, un “pony express” carico di indumenti e altro materiale qui da noi facilmente reperibile. Lavorano forte, possono intascare mensilmente 800 euro, anzi fino a 1200 per chi fa assistenza notturna e continuativa. Con la gente del posto il rapporto, partito magari con qualche sospetto, è diventato “meraviglioso”, tanto che - in caso di decesso dell’assistito - molte famiglie decidono di adibire la colf per altre mansioni e la tengono in casa; più amica che dipendente.

Capita però a molte di rimanere senza lavoro; per loro è aperta una elegante casa di accoglienza, “Madonna Pellegrina”, un vero progetto pilota, che dà ospitalità temporanea e gratuita, per chi è in disagio economico, a una ventina di straniere, fino a quando non abbiano trovato un altro lavoro. E’ opera veramente provvidenziale, come quella di Mestre con la quale si è strettamente in contatto; ed è in progetto di aprire qualcosa di simile a Belluno, a Tivoli e in Sicilia. Vita dura, ma non stressante al punto di non lasciare qualche momento libero. Anzi la domenica e il giovedì pomeriggio solitamente si è a loro disposizione; si vedono allora, queste donne, per lo più ucraine, venire a passare qualche ora di svago alla “Madonna Pellegrina”; lì li attende un sacerdote ucraino per la messa e la catechesi in rito greco-cattolico. E non manca l’occasione per qualche evasione in corriera, magari con appuntamento con colf di altre città, in un santuario, come a novembre al Santo di Padova, dove si sono ritrovate in diverse centinaia a ricaricarsi di forza morale e a dare spettacolo anche agli italiani di una fede viva e autentica.

Presso la casa di accoglienza è attivo un vero e proprio “ufficio di collocamento”, finanziato dal Ministero del lavoro, con apposite “liste” per ricominciare l’attività lavorativa interrotta. Si sta inoltre facendo pressione perché venga concessa anche alle colf una specie di permesso di soggiorno stagionale, in ogni modo una “turnazione” del lavoro di queste donne che sono mogli e madri di famiglia, così da poter avvicendare il lavoro in casa con turni di lavoro domestico in Italia.

43) IL FUTURO DELLE MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE IN GERMANIA

colonia (Migranti-press) - Lo scorso 11 gennaio nella diocesi di Colonia si è svolto un incontro sul futuro delle Missioni Cattoliche Italiane. All’incontro era presente il Vescovo ausiliare della città Mons. Norbert Trelle, incaricato della pastorale per le comunità straniere. Nel corso della riunione è stata esaminata la realtà delle sei Missioni Cattoliche Italiane nella diocesi tedesca che coinvolge circa venti persone tra missionari, suore e laici. 
Il presule ha sottolineato la necessità di diminuire le risorse finanziarie erogate dalla diocesi: entro la fine del prossimo anno le Missioni Italiane passeranno da sei a quattro (Köln, Düsseldorf, Wuppertal e Solingen). Questo comporterà anche una diminuzione dei sacerdoti che diventeranno sei (oggi 7), le suore saranno sei (oggi 9), i collaboratori cinque (oggi 7).
Nella discussione - ci spiega p. Gabriele Parolin - è emersa una evidente delusione per una riduzione così forte e si è sottolineato la necessità di rivedere la pastorale per gli stranieri, di cambiare in qualche modo il tipo di pastorale finora effettuato passando da una pastorale che copre tutto il territorio ad una fatta di scelte qualificate oltre alla necessità di “una stretta collaborazione con le parrocchie locali, dove il missionario straniero dovrà assumere anche qualche altro compito, farsi voce dei bisogni degli stranieri e riflettere insieme con gli operatori locali sul nuovo modo di impostare la pastorale. Non ogni crisi viene per nuocere - conclude p. Parolin -; talora ci dà la possibilità di cambiare in meglio”. “La situazione - aggiunge p. Gildo Baggio, missionario italiano nella diocesi di Colonia - è molto complessa: siamo certamente a una svolta della pastorale degli stranieri in Germania, il che non è certamente la cosa più importante o grave. Si ha la sensazione che si sia arrivati a una svolta, un cambio di paradigma, nella situazione della Chiesa in Germania e il difficile probabilmente deve ancora arrivare. Le imposte del culto, che hanno dato alla chiesa tedesca tanta forza economica, si rivelano un boomerang. Una volta la Chiesa é stata spogliata da Napoleone, oggi viene spogliata dalla indifferenza religiosa. É probabilmente peggio, anche se ci possiamo consolare: ad ogni spoliazione materiale - conclude p. Baggio - é seguita una rinascita spirituale. Unico rammarico: noi non faremo in tempo a vederla”. (R. Iaria)
44) INDAGINE DEL PATRONATO INAS-CISL IN EUROPA (27 GENNAIO 2005)

  Il servizio reso dal Patronato INAS agli emigrati italiani in Europa

roma (Migranti-press) - Viene presentato il prossimo 27 gennaio a Roma un importante rapporto sulla realtà degli emigrati italiani all’estero. E’ il risultato della ricerca commissionata dal Patronato Inas-Cisl sui propri utenti in Europa e realizzato dalla Fondazione Giulio Pastore. 

Dalle oltre tremila persone intervistate - residenti in Francia, Svizzera, Germania, Olanda, Belgio, Gran Bretagna e Slovenia - sono emersi il profilo, le esigenze e il grado di soddisfazione degli utenti Inas rispetto al servizio ricevuto dal Patronato.

La conoscenza del Patronato all’estero avviene, più che in Italia, attraverso il passa-parola di conoscenti ed amici. Un ruolo di un certo peso è svolto sia dalle strutture Consolari e dalle Ambasciate, sia dall’impegno diretto degli operatori dell’Inas. Non sono trascurabili - secondo l’indagine - nella funzione informativa i sindacati locali, i circoli/associazioni degli italiani all’estero e la Chiesa con le sue strutture pastorali all’estero. La grande maggioranza degli utenti (78%) si reca all’Inas per avere informazioni; molto forte è anche la richiesta di assistenza per l’avvio e la gestione di pratiche, espressa dal 58% del campione.

Quali le informazioni e le pratiche richieste dall’utenza? Lo spettro tematico è molto ampio, infatti il Patronato è praticamente interpellato su tutti gli aspetti della vita lavorativa e sociale dei soggetti. Un indicatore assai espressivo di questa situazione è dato dal fatto che su cento prestazioni effettuate, ben il 54% esula dall’ambito propriamente istituzionale del Patronato. Per ogni 100 prestazioni finanziabili l’Inas ne eroga 83 a proprio carico, senza alcun onere per l’assistito.

Se da un punto di vista degli obiettivi aziendali ciò può “rappresentare un oneroso squilibrio, da un punto di vista sociale - spiega l’indagine - questo dato mette in risalto il peculiare ruolo del Patronato all’estero, considerato dalla nostra comunità un punto di riferimento certo per affrontare efficacemente ogni problema”. Tra le prestazioni finanziabili, le più indicate sono la pensione di vecchiaia, italiana e straniera (36%), seguita - tra il 7-11% - dalla pensione di anzianità/vecchiaia anticipata, la pensione/assegno di invalidità o inabilità, la pensione di reversibilità e, infine, la ricostituzione per contributi pregressi. Tra le prestazioni a totale carico dell’Inas spiccano le pratiche per passaporti (21%), le prestazioni per malattia/maternità (6%), l’indennità di disoccupazione (5%), la verifica delle posizioni assicurative (8%), il calcolo della pensione (8%), l’informazione e le pratiche su fisco e successioni (4%).

La quasi totalità degli utenti - si legge ancora nella sintesi della ricerca - ha un’immagine molto positiva del Patronato. L’immagine si fonda sulle seguenti caratteristiche: il Patronato è “apprezzato dalla gente, conosciuto, affidabile e amichevole; inoltre è composto da professionisti preparati, risponde bene alle esigenze degli utenti, assicura servizi di buona qualità, si fa carico dei problemi della gente ed è rapido nell’erogazione delle prestazioni”. (R. Iaria)

45) MANIFESTAZIONI PER IL 50° DELL’ACCORDO ITALO-TEDESCO SULL’EMIGRAZIONE

roma (Migranti-press)- Lo scorso 18 gennaio a Roma, presso il Goethe-Institut in Italia, è partita l’iniziativa “Culture migranti” (Menschen unterwegs),un progetto interamente dedicato alla migrazione fra l’Italia e la Germania che prevede un fitto cartellone di impegni presso tutte le sedi del Goethe-Institut in Italia: dalle conferenze alle mostre, dalle rassegne di film ai concerti e ai concorsi per ragazzi. La manifestazione si svolge in occasione del cinquantesimo anniversario dell’accordo per il collocamento dei lavoratori italiani in Germania, allora in pieno miracolo economico e, dunque, carente di manodopera. Lasciarsi alle spalle l’Italia e andare a vivere in Germania fu una scelta che cambiò la vita di oltre 3,5 milioni di italiani e rispettive famiglie, tante le persone che emigrarono in Germania dal dopoguerra ad oggi. Una scelta che cambiò anche la nostra storia contribuendo, non per ultimo, alla creazione dell’Europa moderna.

Il ciclo delle manifestazioni a Roma si è aperto con l’inaugurazione della mostra documentaria Napoli-Bochum-Rimini. “Lavoro in Germania, Vacanze in Italia” riprende l’emigrazione italiana nell’industriale Bacino della Ruhr, ma anche le prime vacanze dei tedeschi sulle spiagge della penisola italiana. Con le sue immagini, gli oggetti storici e documentazioni varie la mostra (organizzata in collaborazione con il museo dell’Industria della Westfalia di Dortmund) riflette quelli che erano gli animi, i sogni e le aspettative che caratterizzavano, all’epoca, i due popoli alla scoperta di nuovi mondi. É seguita la proiezione del film “Doichlanda”, del giovane regista calabrese Giuseppe Gagliardi: un documentario di 45 minuti, un viaggio in musica, immagini e parole nel colorato mondo calabro-tedesco.

Le manifestazioni si concluderanno con una conferenza sul tema “Da Paese d’emigrazione a Paese d’immigrazione: cinquant’anni di migrazione in Italia e Germania” che si svolgerà il 17 e 18 febbraio, la mostra promossa dal Goethe-Institut e dall’Istituto di Ricerche sulla Popolazione e le Politiche Sociali di Roma con il patrocinio dell’Ambasciata della Repubblica Federale di Germania a Roma e il sostegno della Regione Campania, Assessorato alle Politiche Sociali, all’Occupazione, all’Emigrazione e Immigrazione. (R. Iaria)
46) UNA SEVERA DENUNCIA SUL SISTEMA SCOLASTICO TEDESCO VERSO GLI ITALIANI

  Riportiamo da “Inform” un intervento forse non da tutti condiviso

francoforte (Migranti-press) - Il sistema scolastico tedesco “non solo non utilizza, ma tenta di reprimere e di castigare l’offerta linguistica che gli viene dagli stessi scolari, così come tenta di castigare gli scolari stessi di origine straniera e le loro famiglie, per il solo fatto che sono stranieri”: è quanto denuncia Mauro Montanari, direttore del giornale “Corriere d’Italia” della Missione Cattolica Italiana. Possono i bambini stranieri imparare bene il tedesco e mantenere contemporaneamente la loro lingua?, si chiede Montanari in un intervento pubblicato dall’agenzia Inform. In Germania - risponde - sembra di no: “a sentire maestre delle scuole ed educatrici degli asili sembra che, se il bambino straniero vuole imparare bene il tedesco, deve dimenticare la sua lingua di origine. Deve fare tabula rasa. Questa è una enorme, grossolana sciocchezza, alimentata solo dall’ignoranza e dal pregiudizio di cui, purtroppo, ancora molti insegnanti tedeschi abbondano. Tale sciocchezza, in un clima politico sempre meno disposto a vedere la diversità come arricchimento - afferma il giornalista italiano - diventa una sciocchezza pericolosa. Ci sforziamo qui di portare argomenti contrari anche per aiutare i genitori stranieri nella loro quotidiana battaglia della dignità culturale. Ma non si tratta solo di questo”. Montanari denuncia che in Germania c’è una battaglia “dell’assurdo ingaggiata tutti i giorni nelle aule”, una battaglia che può avere solo “perdenti”. I primi “perdenti” sono le famiglie straniere, i cui figli “di fatto non hanno l’accesso ad un mercato del lavoro qualificato. Ma perde il sistema nel suo complesso. Perdiamo tutti se non ci mettiamo sul serio insieme a discutere del futuro delle nostre scuole”, afferma Montanari. “E non a caso dico delle ‘nostre’ scuole, perché le aule sono da decenni luoghi di incontro e scontro di etnie e culture, nelle quali non ci sono semplicemente i tedeschi e gli altri; nelle quali, piuttosto, bisogna trovare insieme delle vie d’uscita arricchenti per tutti”. E difficile? Molti ci riescono, spiega il Direttore del mensile e cita il caso del Canada, ma anche, più vicino i Paesi del Nord dell’Europa: “se quei modelli possono insegnarci qualcosa, è ora che ci mettiamo ad imparare”. (R. Iaria)

47) “IL TRENO ARCOBALENO”: UN CENTRO DIURNO PER MINORI STRANIERI A ROMA

Sul n. 12/04 di “Servir” del Centro Astalli è riportato un ampio servizio a cura di Bernardino Guarino

roma (Migranti-press) - Uno spazio per accogliere minori stranieri, sostenerne la formazione e l’inserimento: è l’obiettivo del centro diurno “Il treno arcobaleno”, che l’Associazione Centro Astalli sta per far nascere nei locali dell’ex scuola elementare “Renato Piasco”, in via di Villa Spada, nei pressi del Centro di Accoglienza “Pedro Arrupe”. Destinatari delle attività del Centro diurno saranno minori, con almeno un genitore straniero. Particolare attenzione verrà riservata alle categorie più vulnerabili, come i ragazzi vittime o a rischio di abusi e di sfruttamento (lavoro, prostituzione), ospiti di case famiglia e ragazzi “di strada”, minori provenienti da famiglie con genitori disoccupati o con un solo genitore. Gli obiettivi che il Centro si propone sono diversi: sostenere gli adolescenti, insieme ai loro nuclei familiari, nel processo di inserimento sociale nonché di realizzazione del proprio progetto migratorio; accompagnare e favorire il compito educativo e di tutela esercitato dalle famiglie dei minori: realizzare azioni specifiche, non episodiche, utili alla riduzione della dispersione scolastica e alla prevenzione del disagio; sostenere i ragazzi nella individuazione e maturazione delle proprie risorse personali, culturali e attitudinali; far maturare, attraverso l’attività dei laboratori, alcune abilità che potranno essere utili in futuro. Sulla scorta dell’esperienza realizzata in questi anni al Centro Pedro Arrupe, numerose saranno le attività previste nel programma giornaliero: dal sostegno didattico, ai laboratori di ceramica, pittura e informatica. È in cantiere anche un’animazione del quartiere durante il periodo estivo, con il coinvolgimento di diverse Associazioni del territorio. L’intento è quello di proporre il Centro diurno come spazio di aggregazione per il quartiere, ma anche come luogo di formazione e di sperimentazione sui temi della convivenza tra diversi popoli e diverse culture. In tutte le attività e le azioni programmate un ruolo centrale verrà riservato alle famiglie dei minori, attraverso un loro coinvolgimento sia in fase di impostazione e programmazione, che in fase di realizzazione e verifica. L’auspicio è quello di aiutare l’intero nucleo familiare ad aprirsi al nuovo contesto, a capire alcune sfaccettature del mondo in cui ora vivono, distoglierli dalle esperienze negative vissute, sostenerli nelle difficoltà. In poche parole, dare loro una mano a crescere. (B. G.)

48) DOCUMENTO PROGRAMMATICO TRIENNALE APPROVATO DAL GOVERNO

 Le Commissioni parlamentari hanno ora un mese di tempo per esprimere il parere

roma (Migranti-press) - Il documento programmatico triennale sull’immigrazione è stato illustrato dal Vicepremier, Gianfranco Fini, nel corso della riunione del Consiglio dei Ministri del 14 gennaio. Lo rende noto Palazzo Chigi nel comunicato finale della riunione in cui si precisa che la strategia dell’esecutivo “riepiloga le principali azioni programmate” per i prossimi tre anni. Fra queste, si legge nella nota, “la piena operatività dello sportello unico per l’immigrazione, la programmazione dei flussi che tenga conto del mercato del lavoro italiano ed europeo, l’applicazione di accordi bilaterali già sottoscritti e la promozione di nuovi accordi con paesi interessati, la prevenzione dell’immigrazione clandestina. Il documento, elaborato d’intesa con i ministri interessati, con le regioni, le autorità locali, il Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro (CNEL), il mondo dei sindacati e dell’associazionismo, nel ribadire l’intenzione dell’Italia di svolgere un “ruolo centrale” nello sviluppo delle politiche europee sull’immigrazione e nella futura Agenzia europea per le frontiere, pone l’accento anche sulla “centralità della lingua italiana” promuovendo l’alfabetizzazione e la formazione anche sui diritti umani. Il testo programmatico viene ora inviato alle Commissioni parlamentari per il parere. Quanto “all’intesa” con i sindacati, che devono essere interpellati a norma di legge, come del resto anche le altre realtà associative interessate alle migrazioni, pare proprio non ci sia stata, come risulta dall’incontro tenutosi presso la Presidenza del Consiglio il 9 novembre scorso e la forte reazione al comunicato del Consiglio dei Ministri del 14 gennaio da parte del responsabile per l’immigrazione nella CGIL, Piero Soldini.

49) CHIESTI AL GOVERNO PROVVEDIMENTI IN FAVORE DEI TERREMOTATI ASIATICI

  Fra le richieste, favorire il ricongiungimento familiare e sanatoria per chi è già presente in Italia

roma (Migranti-press) - Un gruppo di associazioni ha inviato al Presidente del Consiglio e ad alcuni ministri una lettera con varie richieste per gli asiatici colpiti dal terremoto. Si propone di adottare per un certo numero le misure di protezione temporanea, previste per tali casi dalla legge, che consentono l’ingresso in Italia. Si propone inoltre che gli stranieri già presenti tra noi e provenienti dalle zone devastate possano con facilità operare il ricongiungimento familiare od ottenere la regolarizzazione del soggiorno se in posizione illegale. Provvedimento analogo a quello adottato dagli USA e annunciato anche dall’Olanda il 13 gennaio di sospendere le espulsioni degli irregolari originari dalle terre colpite dal maremoto.

50) 8 MILIONI DI ILLEGALI NEGLI USA: BUSH PROPONE UNA SANATORIA “PARZIALE”

 Intende presentarla come una priorità del suo 2° mandato, che inizierà ufficialmente il 20 gennaio

washington (Migranti-press) - Il Presidente americano Gorge W. Bush rilancia l’idea di concedere visti di lavoro temporanei ad immigranti illegali, nonostante l’opposizione all’iniziativa all’interno del suo stesso partito repubblicano. Bush ripropone le idee di riforma dell’immigrazione, presentate un anno fa e rimaste da allora nel cassetto, in un’intervista al Washington Times. Rispondendo a domande a tutto campo, il Presidente riconosce, fra l’altro, che gli Stati Uniti hanno il problema di otto milioni di lavoratori immigrati illegali e debbono risolverlo: ci vuole, dice, un passo “razionale”, non il riconoscimento a tutti “della cittadinanza istantanea”. Il Presidente si ripromette, in particolare, di concedere permessi temporanei a quanti svolgono lavori che i cittadini americani non possono o non vogliono fare. I critici della proposta ritengono che essa finirà solo con l’incoraggiare un maggior numero d’immigranti clandestini a cercare di entrare negli Stati Uniti, mentre Bush sostiene che il provvedimento allenterà la pressione sulle frontiere dell’Unione. La riesumazione delle proposte sull’immigrazione è uno dei passi che il Presidente sta facendo, dall’inizio dell’anno, per presentare alcune priorità di politica interna.

51) SPAGNA: PREDISPOSTA LA SANATORIA PER 800.000 IMMIGRATI

  La decisione del Governo trova l’appoggio sia di imprenditori che di sindacati

madrid (Migranti-press) - Sanatoria generale: si parla di 800.000, ma per molti addetti al lavoro la cifra globale degli irregolari va oltre il milione, provenienti in particolare dal Maghreb e dall’America Latina. Naturalmente ciò comporta una valanga di lavoro sommerso, per un importo pari al 25% del prodotto interno lordo. Il provvedimento interessa tutti coloro che sono da almeno sei mesi in Spagna ed hanno avviato un lavoro almeno da tre mesi, almeno per quanto riguarda il settore agricolo; nel lavoro domestico si richiedono almeno 30 ore settimanali. Il provvedimento entrerà in vigore fra qualche giorno, cioè il 7 febbraio e il tempo utile per procedere alla regolarizzazione è di tre mesi.

Applausi a questa “svolta”, fortemente contestata dall’opposizione, vengono anche (come riferisce il Corriere della sera, 24 gennaio) dal Wall street Journal. “Ne avvantaggerebbe soprattutto la lotta contro le mafie dell’immigrazione clandestina che mantengono migliaia di stranieri in condizioni di lavoro disumane”. In pari tempo dovrebbero crescere le entrate fiscali e la sicurezza sociale. La sanatoria dei clandestini inoltre renderà più caro il ricorso alla loro manodopera e renderà più rischioso continuare a servirsi del lavoro sommerso. Previste multe fino a 60.000 euro.

Documentazione

52) IL RUOLO DELLE COLF IMMIGRATE NELL’ASSISTENZA ALLE FAMIGLIE ITALIANE

Sintesi dell’indagine condotta dall’INPS

“Immigrazione e collaborazione domestica: i dati del cambiamento”: con questa ricerca, condotta con la collaborazione della Caritas Italiana e dell’equipe del “Dossier Statistico Immigrazione”, l’INPS ha voluto richiamare l’attenzione sul mondo della ‘collaborazione familiare’, “leggendo” in chiave di analisi socio-economica i dati presenti sui propri archivi, a partire da quella che costituisce la categoria più numerosa tra i lavoratori immigrati.

In Italia, in particolare negli ultimi decenni, è andato aumentando il bisogno di assistenza nelle famiglie, anche a causa del maggior ruolo lavorativo delle donne, passate dalla linea di impegno “casalinga-madre- moglie” a quella “lavoratrice-madre-moglie”.

A ciò si aggiunge la maggior domanda di assistenza esterna sviluppatasi, nel contesto del generale invecchiamento della popolazione, specialmente da parte di chi vive privo di rete familiare: ciò avviene per gli ultrasessantacinquenni in 4 casi su 5.

Anche se solitamente si parla di donne, in un quinto dei casi si tratta di maschi. Tra gli immigrati dall’Est Europa e dall’America Latina i maschi, nel settore della collaborazione domestica, non raggiungono neppure il 10%; ma i filippini salgono al 25%.

Oggi gli immigrati addetti al settore della collaborazione familiare, sommando i circa 150.000 già assicurati all’INPS alla fine del 2002 e i quasi 350.000 regolarizzati nel corso del 2003, dovrebbero essere almeno mezzo milione. Il condizionale è d’obbligo perché bisogna verificare se al pagamento iniziale dei contributi in occasione della regolarizzazione abbia fatto seguito la continuità nei versamenti: è ben noto all’INPS quel “fenomeno carsico” per cui la contribuzione degli immigrati scompare e riappare nel corso della loro permanenza in Italia; oltre ai datori di lavoro che interrompono il pagamento vi sono poi quelli che hanno sempre evaso questo obbligo, come si rileva anche dai risultati delle indagini ispettive.

Alle colf immigrate si aggiungono solo 100.000 italiane, sempre meno presenti nel settore, che appare di scarsa attrattiva in termini di considerazione sociale, retributivi, di impegno temporale e anche di onerosità delle prestazioni.

Prevalgono le persone che vengono dall’Est: sono circa 268.000, il 55% del totale. Al primo posto troviamo l’Ucraina con più di 100.000 addette, 20.000 in più rispetto alla Romania, cinque volte di più rispetto alla Polonia.

L’Asia è rappresentata con 81.000 persone e l’America Latina con 72.000 (rispettivamente il 17% e il 15% del totale), mentre all’Africa spetta un decimo degli addetti (49.000). Le Filippine (47.000) fino a pochi anni fa di gran lunga il primo gruppo, sono ora precedute da Ucraina (104.000) e Romania (81.000), ma vengono a loro volta prima di Polonia (35.000), Ecuador (31.000), Moldavia (28.000) e Perù (25.000). Con 15.000/18.000 unità troviamo l’Albania (nazione che predilige il lavoro nell’agricoltura, nell’industria e in altri servizi), lo Sri-Lanka (un gruppo che ha dato buona prova di sé nel settore).

Questi lavoratori trovano occupazione in tutta Italia: per il 47% nel Nord (231.000), per il 34% nel Centro (169.000) e per il 19% nel Meridione (91.000).

Le due regioni con un numero di colf sulle 100.000 unità sono il Lazio (112.000) e la Lombardia (94.000): con 30.000/50.000 addetti troviamo la Campania, l’Emilia Romagna, il Piemonte e il Veneto.

L’incidenza delle colf immigrate è di 1 ogni 118 residenti: si va da 1 su 46 nel Lazio a 1 su 714 in Sardegna.

È improprio inquadrare le colf come ‘ragazze’: solo 3 su 10 hanno meno di 30 anni. La regolarizzazione del 2002 ha posto in evidenza che l’età media di chi assiste anziani e malati si avvicina ai 40 anni e li supera nel caso delle ucraine (43 e mezzo). Mentre le più giovani sono le marocchine (30,5), le rumene, le peruviane e le albanesi (32 anni).

Questa diffusa presenza ha funzionato da calmiere dei costi, con enormi vantaggi anche per la collettività. Si è calcolato che il ricorso a una cosiddetta “badante”, come alternativa al ricovero, sia fonte di un risparmio di 200 euro al mese per ogni persona assistita: rapportato ad almeno 100.000 persone a livello nazionale, il risparmio per le famiglie sarebbe di 240 milioni di euro l’anno.

Presenti in grande numero e disponibili alla tutela delle famiglie italiane, ma anch’esse bisognose di tutela: per questo l’Inps sottolinea l’obiettivo di una più completa e continua copertura contributiva delle collaboratrici familiari immigrate.

